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DELLA NOBILE DEFUNTA 

ESTESI DAL PROFESSORE 

ANTONIO MENEGHELLI 



,A.mara è la partita de’ nostri più cari, avvcngachè 
alquanto inoltrati negli anni; amarissima ove si tratti 
di fiorente gioventù recisa qual giglio dall’inesora- 
bile falce di Morte. Francesca de Pontotti-Gabrici 
era pur troppo nell’ aprile della sua vita quando al- 
l’ estremo fato soggiacque. S’ ebbe a patria Cividale 
del Friuli, città illustre per vetustà, per copia di ar- 
cheologici monumenti, per dovizia di quanto alle 
Arti Belle appartiene; città degna di migliori destini. 
Trasse i natali da Pietro e dalla Contessa Enrichelta 
Della Torre, famiglia cospicua per nobiltà, un tempo 
doviziosissima, da poi di non largo censo. Ma nello 
scemo della fortuna vi rimase almeno a conforto la 
virtù, ricchezza inestinguibile. Nell’Aprile del 1823 
Francesca vide la luce; e fu sino dalla più tenera 
infanzia che la madre s’ebbe in cima de’ suoi pen- 
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sieri la più vigile istituzione di un oggetto tanto pre- 
zioso. L’ingegno ed il cuore furono lo scopo delle 
sue cure incessanti; ma il cuore più dell’ingegno, 
chè poco giovano le cognizioni, se talvolta non rie- 
scono funeste, ove a probità non siano associate. Si 
arroge, che non è il migliore dei consigli iniziare 
una giovanetta in tutto ciò che alla più sublime col- 
tura può appartenere. Rade sono le donne squisita- 
mente educate , che sieno riescite le più opportune 
pel reggimento domestico : dimenticano la loro con- 
dizione, e assai facilmente disdegnano quanto sa di 
famiglia; quindi nè vigili madri, nè ottime spose. 
Abbastanza di umane lettere, cioè quanto occorreva 
perchè con precisione e con grazia potesse un giorno 
dipingere i proprii pensieri; colla giunta di un po’ 
di Geografia , di Storia , perchè non fosse straniera 
al soggiorno accordato alle umane generazioni, ai 
fasti delle tante genti antiche e moderne, vera scuo- 
la feconda di alti sdegni all’ affacciarsi dei tristi, di 
giusti encomii nell’ incontrarsi coi probi. 11 di più 
volle consecrato onninamente ai lavori proprii del 
di lei sesso, nonché alla istruzione di quanto oc- 
corre pel governo migliore di una casa. Così divi- 
sando, oltre che tenea per ottima un’educazione che 
|>olea formare la felicità di uno sposo, mirava alla 
diificollà, atteso lo stato non più opulento, di auno- 
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dare la sua Fraacesca ad un dovizioso, che d’ordi- 
nario, più misero di un indigente, va in traccia di 
larghe doti per satisfare a* suoi bisogni di opinione, 
sempre nuovi, mai limitati. 

Non è a dirsi come l’amabile giovanetta corri- 
spondesse alle cure materne. Ben presto divenne un 
oggetto di cittadina ammirazione. Tutti commenda- 
vano quell’ingegno pronto e vivace, quel senno gen- 
tile nel conversare, quella bontà di cuore che ren- 
deala esultante all’aspetto dell’altrui felicità, trista 
incontrandosi negl’infelici. Nè si circoscrisse a ste- 
rile compassione ; che quando le venne dato di sten- 
dere la mano , di alleviare la indigenza , lo fece con 
quella larghezza ch’era consentita dalla sua situa- 
zione : virtù benedetta redata dagli avi paterni. E 
queste doti morali , abbellite da una delicata avve- 
nenza , la rendeano cara non pure ai domestici , sì 
anche al liore de’ suoi concittadini , fra i quali van 
noverati i Canonici Della Torre, De Portis, Muloni, 
uomini probi, amabili e coltissimi. Ed era in fatto, 
come dell’anima così del corpo, bellissima. Gentili 
le forme; una statura media, quale a donna con- 
vinsi; uu colorito che teneva ai ligustri e alle rose; 
occhi cerulei, ma vivacissimi: tutte le parti del volto 
composte a regolarità , a proporzione , al primo ve- 
derla ti faceau guarentigia di non ordinaria bellezza. 
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Ma più bella ancor ti appariva, se t’accadeva di ve- 
nire a colloquio. Era disinvolta, però senza mancare 
alla più severa modestia ; colta senza ombra di pre- 
tensione; avea nel guardo l’accorgimento non iscom- 
pagnato dalla più soave dolcezza. Tutte le movenze 
della persona eran leggiadre; e lo erano perchè ve- 
nian da natura, non altrimenti dall’arte. È vecchio 
assioma, che la grazia non ha precettori. 

Contava appena l’anno sedicesimo, che Pellegrino 
Gabrici, preso da tanti pregi, la chiese in isposa. Se 
il Gabrici non potea menar vanto per imagiui famo- 
se degli avi, se nelle sue vene non iscorreva il san- 
gue dei Della Torre e d’altre illustri famiglie, era 
però di onesta e civile condizione ; e , ciò eh’ è più , 
godeva non dubbia fama di giovane morigeratissi- 
mo. Piacque l'inchiesta alla madre, piacque a Fran- 
cesca , che matura nella freschezza degli anni sen- 
tiva che la felicità di una sposa non islà negli agi , 
nello splendor dei natali ; bensì nella non mentila 
virtù del proposto marito. Nel 28 Novembre 1839 
scguirou le nozze. Se quel giorno fu lieto, lietissimi 
furono tutti quelli che venner dappoi: lietezza pe- 
renne, non comune alla corrente degl’imenei, che 
assai presto si convertono in una fredd’ amicizia, per 
tacere dei molti in cui la rea discordia lutto avve- 
lena; donde un incessante piatire c non infrequenti 
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separazioni. Erau «pie' cuori così all’ uuisouo , che 
quanto era voto dell’ uno formava le delizie dell’al- 
tro. Rendeva vieppiù prezioso quel nodo la speranza 
di un vicino fanciullo. Francesca non tardò a mo- 
strarsi madre fra alquanti mesi. Ma era segnato in 
Cielo che tanta felicità fosse breve. E n’avea un fer- 
mo presentimento la buona Francesca: che alla ma- 
dre, allo sposo, agli amici più volle ebbe a dire, che 
assai presto avrebbe preso commiato da questa ter- 
ra; che una vita longeva non era per lei. 

Checché ne sia dei presentimenti, pur troppo si 
avverò l’infausto dell’aurea Cabrici, che forse nella 
gravidanza affaticata c penosa leggeva il suo futuro 
destino. Nel giorno 25 Gcnnajo dell’anno 1841 die- 
de, senza grave disagio, alla luce un vezzoso bam- 
bino, battezzato col nome di Ferdinando, la cui vita 
non oltrepassò i dieci giorni. L’inesorabile morte 
una seconda vittima seguato avea nella madre. Era 
appena incominciato il puerperio, che si manifestò 
un’inGammazione di utero. Potea prevedersi?...*, 
potea ripararsi? Ai periti dell’arte l’ardua sen- 

tenza; a noi il dolore, le lagrime, il compianto. Tre 
giorni dopo la morte del bambino Francesca era fra 
i più. Buon per lei che tutta pietà e religione vide 
ciò che altri non videro, cioè il suo prossimo fine; 
ond’ è che sollecita implorò tutti i conforti della 
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Chiesa, prestali da Mons. Milioni suo confessore. Ri- 
conciliata col Cielo, non pensò che al Cielo ; e veg- 
gendo che il tenero sposo e l’ affettuosissima madre 
si struggevano in lagrime, usava parole di rassegna- 
zione e di conforto; parole che, pegno non equivoco 
della più virtuosa fermezza, non che lenire, addop- 
piavano la desolazione di que’ miseri che le stavan 
da presso. Tutta la Città prese parte, e non poca, 
in quella sventura. Niuu v’ebbe che a ciglio asciutto 
parlasse di quell’ acerbissimo caso; lutti rammenta- 
vano le belle doti di cuore e d’ingegno di quella 
sposa infelice; nè dopo il volgere di alquante lune 
si cessò dagli encomii, dal compianto, si tacque. 



* 
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DI 

AGOSTINO ZANDERIGO 

— — — 



Ex trema gaudii luctus occupai. Pro». 

Sempre d’ appresso al giubilo' 

Mesto si asside il lutto; 

Sempre alla gioja prossimo 
Scorre del pianto il flutto; 
Sempre risponde al cantico 
Il treno del dolor, 

E al nuzial tripudio 
L’ angoscia di chi muor. 

Eri felice! Amabile 
Più che terrena cosa, 

Consorte al duolo, al gaudio, 
Intemerata sposa 
Del tuo terrestre esilio 
Ti serenava i di. 

Ahi! che rimembro, o misero, 
La cara tua Fannì. 
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Eri felice! Simile 

AI fior che il Sole avviva 
Infra gli ombrosi trìboli, 
Che spunta su la riva 
Mesto - leggiadro - pallido 
Profeta dell’ aprii ; 

Crebbe così di Giulio 
La Vergine gentil. 

Eri felice ! Ingenui 
Come la luce avea 
Il labbro, il cor e l'anima 
Come del ben l’idea 
Ti vagheggiava estatica 
Nell’ora dell’ amor. 

Beata nel tuo gaudio, 
Sicura del tuo cor. 

Eri felice! Fervida 

Come l’amor più santo. 

Di vezzi onesti prodiga, 

Nel calice del pianto 
Mesceati allegra il dittamo 
D’uu tenero gioir; 

E via ti sparve il nugolo 
De’ trepidi sospir. 




Eri felice ! Un talamo 
E’ ti rentlea fecondo : 
Nell’amoroso gemito, 

Nel palpito giocondo, 

Nella pietà recondita 
D’ un cor temprato in Ciel , 
Parea quaggiuso un Serafo 
Cinto d’umano vel. 

Eri felice ! Un pargolo 
Ti deponea su l’ara 
Del lare tuo domestico, 

Come primizia cara 
D’ amore indefettibile , 
D’inviolabil fè; 

Come la fida imaginc 
Che ritraea da tc. 

Eri febee!... Oh labili 
Umane gioje, sempre 
D’acerbo sparse!... O cantico, 
Rimuta le tue tempre, 

Volgi la gioja in lacrime, 

11 gaudio tuo nel duoli 
Narra l’evento tragico 
Che fe pietade al Sol, 
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Come nocchier che intrepido, 

Vinta la ria procella , 

Si sfiora i sonni placido 
Fidato alla sua stella, 

E al tranquillato pelago 
Che parvegli fedel, 

Si desta, e trova, ahi misero! 
Nell’ onde il proprio avel: 

Sì la fatai Puerpera, 

Dato alla luce il figlio, 

Credea nel suo tripudio 
Rivint’ ogni periglio , 

Quando un’ardente fiogosi 
Chiudea, tapina! in sen. 

O santa Igea, soccorrila; 

Salva quest’alma almeu! 

Rovista le tue pagine, 

Galenica divina ; 

De’ tuoi vitali oracoli 
Dispiega la cortina; 

Tenta il valor de’ farmachi 
E il ferro salutar: 

Del fiero morbo nunzia 
Ecco la febbre appar. 
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Che tardi ornai? che mediti? 

La medie’ arma impugna. 

Sorride la vittoria 
A chi nell’ardua pugna 
Previen dell’oste il fulmine, 

E intrepido si sta: 

11 figlio della rèmora 
Sol onta c morte s’ha. 

Che fai? che pensi? Accelera. 
L’ardore il sen divora; 

Doloran gli arti e spasmauo; 

La vita si disfiora; 

Vizza è la cute e livida; 

Morte minaccia e assai. 

Ahi! se più tardi... Oh martire 
È il tuo deBtin fatai. 

Diva superba, improvida, 

Che, non sanando, uccidi; 

Che del sistema al cardine 
V olubile t’ affidi , 

E irresoluta palpiti 
Nell’ora del dolor; 

Solo il tuo Nume venera 
Necessità, timor. 
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Quale ne’ dì più fervidi 
Sul teuero virgulto , 

Che apre i fiorenti calami 
Del suo tesoro occulto. 

Scroscia repente il turbine 
Con fremito crudel, 

E grandinando investelo, 

Lo sfronda e lo (livel : 

Tale di morte Torrido 

Nembo piombò su T Egra. 

Della Città di Giulio 
Tacque la gioja integra. 

Surse un compianto, un murmure: 
Francesca non è più! 

Su iAali dei. suo Ancioi.o 
Volossi a Dìo lassù. 

A Dio volasti!... Celere 
Qual cerva sitibonda, 

Che accelera T anelilo 
E tuffasi nell’onda 
Del sospiralo rivolo 
Che mormorando vien; 

Così quest’ alma cupida 
Nel Fonte di ogni ben. 
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E le fur vanni i teneri 
Del core arcani sensi, 

E della santa ed ultima 
Prece i soavi incensi, 

E una virtude angelica. 
L’eroico tollerar, 

L’affetto irremovibile, 

E il non spergiuro aitar. 

A Dio volasti! candida 
Più che l’argenteo raggio 
Di Luna lucentissima 
Nel muto suo viaggio, 

Della speranza immemore 
Sul florido sentier, 

Col paradiso in faccia, 

Col lampo del pensier. 

Negli almi tabernacoli 
U’ l’Unico s’intrea, 

Nell’ onde soavificbe 
U’ l’anima si bea, 

Le acerbe piaghe or temperi 
Che nella via mortai 

Della sventura il provido 
Ti fece acuto stral. 




A Dio volasti! Indomito 
Era quaggiù il tuo fato. 

Sempre di morte un palpito 
Ti punse il cor. Segnato,' 
Mesta dicevi e intrepida, 
Segnato è il mio cammin ; 

Poco dei dì m’ è il numero, 
31’ ò prossima la fin. 

Oli! perchè mai sì rapida 
Sparisti , o pia , dal mondo ? 

Oh ! perchè morte gli ottimi 
Copre d’obhlio profondo?... 

La santa via degli Angeli 
Lunga non è quaggiù; 

In terra, no, la patria 
Non è della virtù. 

Al peccatore, all’empio 
Lunga pur sia la vita, 
D’errori, di miserie 
E di rimorsi ordita. 

Quei che beò sul Golgota 
La fede del Ladron , 

Gli attende pazientissimo 
Al varco del perdon. — 



Diserta ora è la coltrice, 
Cara, de’ tuoi martiri; 

Or vedovato il talamo 
Giace de’ tuoi sospiri; 

Su la tua spoglia esanime 
La pace del Signor 
Discenda come pioggia 
Sul disseccato fior. 
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DS)1 

DI 

ANTONIO COLLO VATI 



Dei festivo liuto all’ armonia 

Tempri chi non ha pianto inni d’amore: 
Alla patetic’ arpa un’ elegia 

Chiede il dolore. 



Che è mai la vita? È fresca erba di campo 
All’ alba , che dal Sole inaridita 
Cade in sul vespro e muor: siccome lampo 
Fugge la vita. 

O Giovinetta! e brevi a te l’avara 
Parca filava i giorni. Il tuo mattino 
Tosto fu sera, e il talamo una bara: 

Era destino. 



Ferrea legge ne preme, e l’obbliata 
Plebe e i tiranni corrouo una sorte: 
A’ lugurii , alle reggie iuesorata 
Balte la Morte. 
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Ma perchè all’ omicide armi son essi 
Scopo sempre i migliori, e poi la dira 
Star lascia i tristi, incresciosi a sè stessi, 
E a tutti in ira? 

Dolci costumi , egregi modi , e pura 
Anima semplicissima, nel velo 
Di leggiadra persona, a te natura 
Donava e il Cielo. 

Vaga e gentil sopra cosa terrena 
Un Angelo parevi, e santamente 
Ogni pensier t’ accolse , e di te piena 
Parve ogni mente. 

Amor ti parlò al core , e invidiata 
Sposa ad amplesso maritai salivi; 

Ti dissero le genti avventurata , 

E tu gioivi. 

E di letizia maggior luce in viso 
Ti sfolgorava quando per concetta 
Prole madre tu pure erati avviso 
Saverti detta. 

Vagheggiavi quel giorno in tuo pensiero 
Caramente , e felice ti pareva 
Essere in terra: oh sogno menzognero! 

Oh figlia d’Èva! 
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Ingenerato fra dolori un figlio, 

Breve ora solo dir potesti: è mio. 

Ei risaliva dal terreno esiglio 

In grembo a Dio. 

E tu cadesti; nè di lacerate 

Viscere spasmo si ti vinse, come 
Angoscia d’orba madre, e una pietale 
Che non ha nome. 

No , non era quaggiuso il tuo soggiorno , 

Ove in continua guerra i giorni mesti 
L' uom trae : celeste spirto , al Ciel ritorno 
Batta facesti. 

In dolce atto si mosse, e radiante 
Il figlio tuo d’angelico sorriso 
Baciotti: era più bello in quell’ istante 
Il Paradiso. 

Ivi è pieno il tao gaudio: aspro lo strale 
Pur fitto è in noi di così rea sciagura. 
Deh! perchè mai bella cosa mortale 
Sì poco dura? 
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D1D1 

DI 

GASI MIRO VARESE 



Terga il pianto ognun dal ciglio; 
Taccia il suono del dolor: 

La colomba dall’esiglio 
Torna in grembo al suo Signor. 

Quando il Cielo un’alma invita, 
Non fu breve il suo cammin: 
Te felice! della vita 
Non vivesti che il mattin. — 

Troppo in terra te il sorriso 
Di natura carezzò, 

E degli Angioli al bel viso 
E più all’alma ti formò. 

Tolto al suol, dov’egli è nato, 
Langue il fiore in sullo stei: 

Pel tuo corpo dilicalo 
Troppo crudo è questo ciel. 



Digitized by Google 




24 






O beata! a te il mio ciglio 

© 

Una lagrima non dà: 

Per chi fugge dall’esiglio 
Fora invidia la pietà. — 

Oh ben degno egli è di pianto 
Ei che amasti e sua ti fe; 

De’ tuoi bruni occhi l’incanto 
Ei che vide e ti perdè! 

Che provò sul labbro ardente 
Del tuo labbro la virtù, 

E il tuo bacio più non sente . 
Nè la voce ascolta piò! 

Ed or, lasso! che ti resta 
Del bel gaudio di quei dì? 

Una tomba ed una mesta 
Rimembranza ch’ei fuggì! 

Prega prega, o Pellegrino, 

Che la via t’abbrevi il Ciel: 
Troppo lungo è il tuo cammino 
Dei cipressi sotto il gel. 

Là un altr’ Angiolo t’attende, 

A cui tarda il tuo venir: 

Egli a te le braccia stende, 

E ti mostra il suo gioir. 
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Nou lagnarli, e soffri, o padre, 
Se pur ei t’abbandonò: 

Senza il bacio d’una madre 
Gioje il mondo aver non può. 

Tergi il pianto dal tuo ciglio, 
Cessa il suono del dolor: 

La tua sposa ed il tuo figlio 
Sono in grembo del Signor. 
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DI 

LEONZIO SARTORI 
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Agonizzante ascolta. — 

Certo è quest’ora: un debile 
Soffio, e sarò sepolta; 

E già il fatai mi fuma 
Cero di morte al piè, 

Che lento si consuma 
Anch’egli al par di me. 

Sei tu , diletta imagine , 

Sei tu, mio fido amore, 

Che guardi a questo povero 
Avanzo del dolore, 

E con un pio sorriso 
Passi la fresca man 
Ad asciugarmi il viso 
Che non vedrai dimau? 



Digitized by Google 




Oh! se di speme a un languido 
Raggio s’aprisse il petto, 
Vorria ben altro muovere. 
Che così mesto detto! 

Ma non sa finger l’alma. 

Che sente il suo destin. 
Consorte, questa calma 
Ha il termine vicin. 

Tu vedi il fior che al gracile 
Gambo si china e manca, 

Cui la rugiada e l’etere 
La vita non rinfranca; 

E tutto che vi avanza 
Di sue mille beltà 
E lieve una fragranza 
Che spersa anch’essa andrà. 

Dunque così con gemiti 
Non m’addoppiar la pena; 
Non mi rapir quest’ultimo 
Raggio di stanca lena: 
Sorridi 1 ^ e i miei pensieri 
Vesti di larve ancor, 

Tornali a quei primieri 
Giorni del nostro amor. 




Sovvienti? a un’ara funebre, 
Avvolta in negro velo, 
Fidava malinconica 

10 la preghiera al Cielo: 
Tu mi fisavi immoto, 

E unito al mio sospir 

11 tuo salia d’un volo 
Istesso e d’ un desir. 

E mi recavi un pallido 
Narciso in sulla sera, 

Chè non a te più florida 
Ridca la primavera. 

11 pegno era d’ amore ; 

E sotto il mio balcon 
Solevi di quel fiore 
Ridirmi la canzon: 

Cara, un narciso il simbolo 
Sia della fede mesto; 

Dal mio terren di lagrime 
Fior non avrai che questo. 
Ama ; e se qui si pose 
Premio a chi molto amò, 
Mille di gigli e rose 
Corone io li farò. — 




E rise il dì clic a fervida 
Letizia il cor n’apria; 

E fa giocondo i palpiti 
Annoverar di pria; 

E , caramente stretti 
Le mille volte al sen, 
Dar bando ai vili affetti 
Del carcere terreo. 

Aura di ciel balsamica , 
Tutta una via fiorita, 
Un’armonia perpetua 
Noi credevam la vita. 

Ma spesso al figlio d’Èva 
Sorge del pianto il dì; 
Com’oggi ei si solleva, 
Cade diman così. 

Toglimi, ah! togli i rosei 
Serti appassiti al Sole; 
Recami adesso i pallidi 
Narcisi e le viole; 

E a spargerne t’aspetto 
La terra ov’io sarò, ' 
Ricordi d’un affetto 
Che in lagrime scontrò. 




Consorte, entrambi a un’ardua 
Lotta ci ha posti Iddio: 

Pur or sì bello, sperdesi 
Ratto il tuo sogno e il mio; 
Ma l’alma le ritorte 
Sdegni del basso Irai, 

E generosa e forte 
Lasci la via mortai ; 

Cbè la tua triste armonica 
Nota al mio cor s’apprese: 
u Seggio non è durevole 
Questo natio paese ; 

La colpa va punita , 

Il sogno non è più; 

Sol passa e torna a vita 
La tacita virtù. « 

Oh è ver! non è che fatua 
Ogni lusinga in terra. 

Io la partita accelero; 

E tu, che resti in guerra, 
Aperte all’universo 
Le braccia, e- fiso al ciel, 
Suscita un mesto verso 
Dall’anima fedel. 



Non io dall’ ime ceneri, 

Ma dalla patria mia 
Sospesa udrò cogli Angeli 
La debile armonia; 

E un qualche fresco giglio , 

Che grande è la pietà , 

Spuntarti nell’esiglio 
Il mio Signor vorrà. 

Vedi eh’ io manco: stringimi 
La man, sorridi ancora; 

Lieta , qual vissi a’ giovani 
Miei giorni, or fa ch’io mora: 
Parlami della Fede; 

Dimmi che mai non muor 
L’alma che in terra crede, 

Ma dorme nel Signor. — 

E s’avvinghiò in uu tremito 
Convulso al suo Diletto. 

Un bacio, un altro, e all’ultimo 
Respir dilata il petto. 

Ella che visse in duolo, 

Ella che tanto amò, 

Lievissima d’ un volo 
Fra gli Angeli posò. 
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avraroro 

DI 

GIUSEPPE CARLI 

Sposto 

Qual rintocco feral, qual suono in metro 
Lungamente iteralo il cor mi stringe , 

E qual tumulto mi corruccia l’alma? 

Di tremenda forier alta sventura 
Le vene mi ricerca un freddo gelo. — 

Oh quanto è mai lugubre il mesto suono! 
Pari al sospir d’un moribondo estremo, 
Lento lento si va perdendo , e muore. — 
Così passasti tu, così un tinnio 
Di flebile liuto vien sui vanni 
Di un’ aura vespertina imbalsamata 
Lunghesso la riviera, e un senso arcano 
D’ acuta voluttà , d’ amore inspira : 

Ma poi che quella melodia soave 
Cessò, cessa l’ incanto j ed un silenzio 
Austero, cupo disconforta, affligge. 

Or così a me è la terra. — Tu spandevi 
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Sulla mia vita un fremito segreto 
D’armonia, di dolcezza e di speranza. 

Or più non sei!... La vita m’è una lauda ; 
Non ha conforto per colui che geme ... — 



De’ miei giorni compagna unica e sposa ! 

Per sempre fia da te diviso il core; 
Questo mio cor, su cui sovente il capo 
Posasti e t’ addormisti ebbra d’ affetto , 
Mentre nel mio ineffabile contento 
11 tuo volto fisando innamorato, 
Comprimeva il respir, temendo forse 
Non ti rompesse il dolce obblio de’ mali. 
E fu un istante che , balzando ansioso , 
Involontaria la mia mano corse 
E si fermò sui palpiti del tuo 
Pulsante cor ; e fu un istante , è vero , 
Ch’io trepidai dicendo: questo core, 

Che or batte sotto la mia calda mano, 

In un punto cessar puote il suo moto. 

E scossi allor furentemente il capo, 
Fugar credendo quel pensier funesto. 

Me infelice! non fu mendace il crudo 
Presentimento... In un singulto ruppi, 

E nell’ebbrezza di un convulso amplesso 

3 
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Sull’ ansio petto ti strignea commosso; 

E dal sopore ti destai, premendo 
Sul roseo labbro un infocato bacio, 

Ahi! deprecando sì terribil fato. — 

Ma tutto invan — Questa pupilla un tempo 
Yedea pel cielo sfavillar degli astri; 

Quello era il tetto a cui drizzava il guardo , 

Era la vòlta sotto cui sicuro 

Moveva il piè giovanilmente altero. — 

Del mio cielo la più lucente stella 
Era l’imago del gentil tuo volto, 

E nel delirio dei pensieri ardenti 
L’alma spingeva infino a te il suo volo. 



Ma ormai ti vidi l’etere lambendo 

Per gli spazii del vuoto andar confusa , 
Lontan lontano tremolar d’incerto 
E pallido baglior, e... alfin vanire. — 

Or di una fitta tenebria nel mezzo 
Brancolando m’aggiro, e di milP astri 
Non m’avanza che smorta alida face, 

Cui temo ognora non ispegua un’aura 
0 il mio respir; ahi troppo in ver pallente 
Per rischiararmi l’ imprunata via ! 

Oh! questa face è la speranza, e sembra 
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La funeraria vampa della teda 
Che fiammeggiò sulla romita bara. 
Speranza!... o Diva, che invocai uè’ prim 
Giorni trascorsi, tu non hai lusinghe, 

Non hai rugiada da versar su questo 
Deserto , muto , isterilito core ; 

O se una goccia delibar poss’io 
Sull’orlo del tuo nappo, è ciò che basti 
A farmi creder che potrò vederla 
Nel di novello fra gli eletti in Cielo. 



Oh sperse illusion. — Perchè, mio Dio, 
Sì breve vita accordi a queste larve , 

A queste silfi dalle penne d’oro? 

Perchè la mente si riversa tosto 
Sovra una nuda realtade, e vuota 
Ed errabonda vacillando intorno , 

Corre per un senlier ispido ed irto? 

E perchè strappa il freddo disinganno 
Ad uno ad uno i fior della speranza , 

E con la fascia di un dolor potente 
Ricinge il petto, e tante rughe imprime 
A quante gioje si dischiuse l’alma? — 
Così mi svia il sorriso che disfiora 
Talvolta il labbro , ed una stilla spreme 
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D’angoscia interminabile, vorace.— 

Così il passato è rimembranza amara , 

Ed il presente un nulla } e l’ avvenire 
Eslerminata ed infeconda lama, 

Su cui il nembo passò della tempesta. 

In mezzo alla caligine del vero 
S’ addentra l’ occhio. Questo ver , fantasma 
Mal cerco ognora, si dilegua innante; 

E se lento afferrarlo, non istringo 

Che un freddo vento; e m’è pur forza ad altro 

Regno sperar, che eternamente duri. 

Colà li rivedrò fulgida stella 
D’altro splendor brillante le pupille: 

In esse la mia patria, i miei desiti, 

Tutte le mie speranze, il Sol, la luce, 

E tutto ciò che di più caro e dolce 
Ha l’universo, s’accoglieva in quelle. 



Degli anni eri sull’alba; eri simile 
A vergin rosa che il mattino imperla, 

E sorridente dalla verde ajuola 

Manda profumi e incensi. — Or che mi resta? 

La tua memoria eterna e amaro pianto. — 
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Gioje de’ miei prim* anni ! . . . Ahi tatto sparve 
Come dall’orizzonte aerea nube. 

Come l’ igneo balen della procella. — 

Oh miei primi anni! Allora io ti formai 
Nel mio pensier... Ne’ sogni miei ti vidi 
Splender siccome un Angelo del Cielo. 

All* Eterno una fervida preghiera 
Alzai , ti concedesse a me: t’ ottenni . . . 
Non ho di te che inanimata spoglia. — 



Su questa zolla che ti copre, o cara, 

Un salce educherò, che mesto e curvo 
Sovra il tuo frale verserà la pioggia 
Della sua lunga chioma; e sulla croce, 
Che sul tuo capo s’ erge , amico augello 
Fermando il volo accorderà funebre 
Un inno di dolore a’ miei lamenti. 
Implorerò dall’ alta Luna un raggio 
Sulla tua salma, e dal potente Iddio 
Che ti risvegli dal tuo lungo sonno , 

Ed un istante solo, un solo istante 
Ti dia di vita, ond’io conosca almeno 
Che uon Rincresce il doloroso addio! 
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Oh addio, anima mia... Non è al fulgente 
Limpido cielo della patria mia 
Che questo nome io volgo di speranza 
E di conforto muto ! Ornai che vale 
Questo superbo Sol, che più non puote 
Irradiar il tuo volto? o questa terra, 

Che più non puote incoronar di fiori 
La tua testa ? Che vai quest* aer benigno , 

S’ io più con te spirar no ’1 debbo ? — Addio. 
A te sola , finché un pensier la mente , 

E il ciglio avrà una lagrima, ed il core 
Un palpito, saran per te; saranno 
Segreto don che recherò alla fossa. 
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31 Camposanto 

D 2D3 

DI , 

GIUSEPPE PUTELLI 



0 della umana polvere 
Ultima eterna stanza, 
Ove su tutti tumuli 



Riposa una speranza, 

A te, siccome a termine, 
Movo romito il piede ; 

Chè, fuor che in te, non vede 
Conforti il mio dolor. 



Troppe le occulte lagrime, 
È troppa ohimè la guerra 
Che il pervertito secolo 
Rovescia sulla terra; 

Nè per alzar di gemili, 

O chiedere di pace, 
Rifulse ancor la face 
Dell’universo amor. 
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Eppur la vita, or sterile, 

La vita un giorno amai, 

E sorridendo il tramite 
Povero nato! entrai: 

Non una spina, un tribolo 
Sul mio cammin si pose; 
Era una via di rose, 

Un sogno lusinghier. 

Ma dileguar le splendide 
Forme del mio pensiero, 
Che di bugiarde imagini 
M* avean celato il vero ; 

Ed or, nojato e sazio 
De’ giovanili errori, 

Ad altre età migliori 
Rivolgo il mio pensier. 

Qui, sovra queste ceneri 
Che fanno sacro il duolo, 
Lunge dal vacuo strepito 
Alzo la mente a volo; 

E qui, sperando, io medito 
A quel verace Eliso, 

Ov’ è converso in riso 
Il tacito sospir. 




Oh ! chi , se brevi al vivere 
Tu numerasti l’ore, 

Chi leverà la lingua 
Conira di te. Signore? 

Sono così terribili 
Le prove dell’esiglio, 

Che a mezzo del periglio 
È giubilo il morir. 

E quante ohimè fra gli uomini, 
Quante virtù perdute! 

Che paurosi anelili! 

Che trepide cadute! — 

Deh! pria che gioco all’ impeto 
Di vani affetti io giaccia, 
M’apri, mio Dio, le braccia, 
E chiamami con te. 

Ancor la mente suddita 

Non giacque a reo talento; 
Ancor straniero all’odio 
Battere il cor mi sento; 

E se da questo carcere 
L’anima mia sollevi, 

Forse che a te si levi 
Monda qual scese in me. — 




Misero a lui che i tumuli 
E le solinghe croci 
Possenti non gli parlano 
E consolanti voci} 

Nè sente, allor che supplice 
China il ginocchio e prega, 
Quel vincolo che lega 
La vita, il tempo e il Ciel. 

Ma perchè gridi a’ popoli 
Pace la tomba, pace, 

Il provvido consiglio 
Agli uomini non piace; 

E inavvertito o languido 
Sorge per essi invano 
Quasi lanciato grano 
Sopra ritroso giel. 

Ebbeu : la turba immemore 
Sorrida ancora al mondo} 
Sempre delusa e credula 
Speri il diman giocondo : 

Pur le lusinghe amabili 
Scompariranno aneli’ elle 
Pari a morenti stelle 
Innanzi al dì che vieu. 



Ma voi, fidenti spiriti, 

Che pur rejetti amate; 

Ma voi, che mesti e vedovi 
I giorni consumate; • 

Meco venite unanimi 
Agl'inaccessi avelli: 

Son nostri que’ fratelli 
Che dormon loro iu seu. 

Allor che melanconica 
Regna nel ciel la sera, 
Fuori dall’ urne emergere 
Vedrem la santa schiera; 

E nel gentil ricambio 
De’ pietosi affetti 
Unirci a que’ diletti 
Ci sarà dato ancor. 

Oh! nella placid’ estasi , 

Che il duro mondo ignora, 
S’attuterà l’angoscia 
Che dentro ne divora ; 

E al militante spirito, 

Nella virtù sol forte, 
L’amplesso della morte 
Più non darà terror... 




44 



E tu, che i giorni in lagrime 
Miseramente meni, 

Deh! cessa, o pia, dal piangere 
Il caro figlio , e vieni : 

Forse tra poco, o povera 
Madre, con ansia cura 
A un’altra sepoltura 
Il piè ti porterà. 

Oh non ti costi un’unica 
Stilla la mia partita ! 

Sull’umil zolla il simbolo 
S’innalzerà di vita: 

Confida in esso; e, libera 
D’ogni terren desio, 

Beata in sen di Dio 
L’anima tua sarà. 
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Io non t’ avea nel mondo conosciuta, 

O beata, che al tuo cielo tornasti; 

E la dolcezza del tuo riso, e i casti 
Occhi, e la fronte io non avea veduta. 

Nel compianto de’ buoni e nella muta 
Lagrima di color che in terra amasti , 
Vidi quanto gentil nome lasciasti; 

E triste ora il mio verso ti saluta. 

De’ tuoi cari l’ affetto , e quel dolore 
Che a sol conforto piangere desia , 
Forse non troverai tu nel mio core; 

Ma perchè una segreta simpatia 

Move ognuno a lodar bellezza e amore, 
Così un sospiro ogni anima t’invia. 

F. Rota. 
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DELLA 

SPOSA MORIENTE AL MARITO 



Parte dell’alma mia, caro Consorte, 

Che dopo me vivrai qualch’ anno ancora , 
Se vuoi che in pace c santamente io mora , 
Tempera il tuo dolor sì acerbo e forte. 

Il tuo pianto m’è duplice morte: 

Deh! se pur pianger vuoi, sost’ almen’ ora , 
Sin che lo spirto mio se n’esca fuora, 

Che già lo sento battermi alle porte. 

Nel mio partire sol ti chiedo un dono: 
Serbami casto e ognor pudico il letto 
Che in cosi verd’elà freddo abbandono. 

E poiché tra consorti alcun difetto 
V’ha pur talvolta, chieggoli perdono. 

Io vo; rimanti in pace; in Ciel t’aspetto. 

A. Zanderigo. 
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